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            A te alzo i miei occhi,
           a te che siedi nei cieli.

                 Ecco, come gli occhi dei servi
            alla mano dei loro padroni,

come gli occhi di una schiava

alla mano della sua padrona,

così i nostri occhi al Signore nostro Dio,

finché abbia pietà di noi.

Pietà di noi, Signore, pietà di noi,

siamo già troppo sazi di disprezzo,

troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti,

del disprezzo dei superbi.

Questo è un altro salmo ‘ascensionale’; probabilmente lo si può far risalire al rientro dall’esilio, ai tempi di Neemia.

La situazione rappresentata è abbastanza chiara: i rientrati dall’esilio dovevano cominciare da capo sotto gli occhi sprezzanti dei pagani. Il salmo esprime una totale fiducia in Dio e una disponibilità a fare la sua volontà. L’occhio è rivolto al ‘gesto’ del padrone quasi a prevenire il comando; questo esprime il desiderio di seguire, pur in mezzo a tante difficoltà,  la volontà di Dio.

Per la preghiera.

Alzare gli occhi; anche Gesù quando benedisse il pane della sua cena ultima, alzò gli occhi al Padre.

Alzare gli occhi e le mani al cielo sono il segno della preghiera; noi sappiamo che Dio abita ovunque, sulla terra e nei cieli dei cieli, ma – in qualche modo – avvertiamo che sta ‘sopra’ e ‘oltre’, non altrove ma al di là. La preghiera che non vuole diventare superstizione deve saper ‘andare al di là delle cose’. Alzare gli occhi vuol dire fermarsi e guardare verso  direzioni nelle quali solitamente non si guarda. In questo ‘cielo’ si trova il Padre, cioè colui che tutto tiene nelle sue mani e che, in Gesù, si è chinato su di noi. Per questo sappiamo che per il cristiano ‘il cielo’ è la terra, cioè la vita quotidiana in mezzo a tutti gli altri uomini.

Stare in mezzo agli uomini con lo sguardo al cielo, senza distrazione… ma per vedere meglio e vedere più lontano.

Essere costantemente rivolti a Dio vuol dire accogliere in modo docile la sua volontà e saperla riconoscere nel mezzo di tanta confusione.

Il salmo, continuando con l’immagine degli occhi alzati, dice di restare in quella posizione ‘finchè Dio abbia pietà di noi’.  Credo che questo fatto sottolinei un aspetto importante della preghiera: bisogna saper ‘stare in preghiera’ anche per un tempo prolungato.  Sappiamo che non sono necessarie lunghe ed estenuanti preghiere (al plurale), ma la tradizione spirituale ci insegna che bisogna saper attendere la grazia di Dio. La premura e la fretta sono nemici temibili per la preghiera; nella fretta la preghiera diventa, inesorabilmente, conformismo a poche regole. Il rischio è quello di meritarsi il rimprovero, riportato da Isaia: ‘Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me’.

Resistere anche nel mezzo del disprezzo; la sensazione che la preghiera non sia una grande attività è molto diffusa; è difficile parlare in pubblico di preghiera e ancor più difficile è farsi vedere a pregare.

Bisogna resistere e ‘stare’ nella preghiera fino a che giunga la pietà di Dio, cioè fino a quando il cuore percepisce la bontà di Dio che lo apre alla serenità e alla gioiosa dedizione nel fare la sua volontà

Per la preghiera di oggi: Pietà di me, Signore, pietà di me.

